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AllertaperlapienadelGuà
IlmaltemposferzailVeneto

Con le festività scatta l’allarme
per le movide private negli ap-
partamenti. Venerdì sera a Ve-
rona i carabinieri sono interve-
nuti in una casa dove era in cor-

so una festa a cui partecipavano
11 persone, tutte multate per un
importo complessivo di 5.280
euro in base alle norme anti-Co-
vid. In Veneto Zaia lancia un ap-

pello contro gli assembramenti
mentre il Viminale vara un pia-
no anti-spostamenti con 70mi-
la agenti: controlli su strade e
autostrade.•> PAG2,10 e11

S ulla scrivania, attorno alla quale
scodinzolano tre simpatici gol-
den retriever dai nomi ad alto tas-

so alcolico, Grappa, Gòto e Ombra, tiene una copia, farcita
con post-it gialli, di A riveder le stelle. Dante, il poeta che
inventò l’Italia (Mondadori). Nel 2021 ricorre il settimo
centenario della morte e Aldo Cazzullo, il più svelto di tut-
ti, si è portato avanti con i compiti, consegnandoci sul gi-
gante dellaDivinaCommediaquesto saggio da centellina-
re come un Amarone. «Una lettura appassionante. Appe-
na cesserà il flagello della pandemia, inviterò il giornalista

del Corriere della Sera qui a Gargagnago», si ripromette
Massimilla Serègo Alighieri.

Se a scriverlo fosse stata la simpatica quarantenne, avreb-
be potuto intitolarlo semplicementeLui, è così che in fami-
gliavienechiamatoconaffettoconfidenzialeDurantediAli-
ghierodegliAlighieri,dettoDante, natoaFirenzeinungior-
no imprecisato di maggio o di giugno del 1265 e morto in
esilio a Ravenna nella notte fra il 13 e il 14 settembre 1321.

Il 19 novembre 1980, nel reparto maternità dell’ospedale
Sacro Cuore di Negrar, Massimilla inaugurò la ventunesi-
ma generazione discendente dal cantore dellaDivinaCom-
media. «L’équipe medica se lo ricorda ancora, quel parto,
perché erano le 13 e dovette saltare il pranzo», sorride. Cin-
que anni dopo sarebbe arrivata la sorella Marianna. Il loro
padre, il conte Pieralvise, nato a Gargagnago (...)  •> PAG21

•> PAG7

ANALISICGIA.Nellaregionearischio20milaimprese
Ristori,copertosoloil25%delleperdite

Un uomo dovrà versare all’ex
moglie 120mila euro a titolo di
risarcimento - il 10% come
provvisionale immediatamente
esecutiva - e potrà godere del be-
neficio della pena sospesa (quat-
tro mesi) solo se pagherà. Lo ha
fissato una sentenza, forse la pri-

ma a Verona che stabilisce, al
termine di un processo per la
mancata corresponsione degli
alimenti, un ristoro così alto sta-
bilito direttamente dal giudice.
La parte civile accusa l’ex mari-
to: «Ha privato le figlie di una
chance».•> MARCOLINIPAG17

L’EMERGENZA.Attivata la Protezione civile. La neve blocca il Brennero

VERONARACCONTA ¬Massimilla Serègo Alighieri

«Il mio avo Dante, che in famiglia chiamiamo Lui»

•> SANTI PAG17•> NICOLI PAG32

di STEFANOLORENZETTO

LOTTAALCOVID.AVeronastangataperunparty,scattal’attenzionesullemovideinappartamento.Zaia:evitareaffollamentiegite

Festaincasa,multadi5milaeuro
IlViminaleavverte:prontoilpianocontroglispostamentidurantelefestività.Supercontrollisustradeeautostrade

TRIBUNALE.Uomo dovràversare 120mila euro

Alimentimaipagati
assegnorecord
perunaexmoglie

di FERDINANDOCAMON

Senzainonni
èunNataleametà

U
n giornale va letto tutto, anche le
lettere dei lettori. Soprattutto le
lettere dei lettori. Contengono
proteste, confessioni, esperienze,
vita vissuta, un sacco di notizie

popolari, perciò utilissime per capire le persone.
Quando due o tre lettere, su due o tre giornali
diversi, trattano lo stesso problema, vuol dire
che quello è un problema sentito dalla massa.
Ieri m’è capitato di trovare tre lettere, su
giornali diversi, su un problema sentito
soprattutto sotto Natale: che ne è dei vecchi a
Natale? Che ne facciamo? Dove li mettiamo?
Noi diciamo sempre che il Natale è la festa dei
bambini, è un buon Natale se i figli stanno con i
genitori. Sì, è vero, ma è un Natale ancora più
buono se i nipoti stanno con i nonni.

A rallegrare il Natale è l’unione figli-padri, che
è una ri-unione se prima erano separati. Ma la
festa completa è l’incontro nonni-nipoti. Leggo
lettere di figli che vivono in famiglia con madre
o padre molto anziani, e raccomandano di non
separarsi mai, fin che si può, perché c’è un
senso, e quindi un piacere, anche nello stare con
la madre che ormai è fuori di testa, tu le fai mille
servizi e lei non mostra neanche di
accorgersene: ma è lì con te, questo conta.

Ho apprezzato più volte, in più occasioni, il
lavoro che fanno gli inservienti nelle case di
riposo, dove si occupano, nutrono, lavano
persone molto anziane verso le quali non hanno
obblighi di gratitudine, non sono parenti, il loro
è dunque un puro lavoro, ma un lavoro nobile,
generoso, umano, il lavoro umano per
eccellenza, perché chi è capace aiuta chi è
incapace.

Adesso le case di riposo hanno il problema che
richiamano il virus e lo trattengono, ci sono
molte morti nelle case di riposo, perché sono un
concentrato di anziani e il virus è micidiale per
gli anziani. Ma gli anziani staccati dalla famiglia
e isolati in ambienti riservati a loro hanno un
altro problema (...)•> PAG4

«VIETARELAMONTAGNA AI NONRESIDENTI». NelNord ein Venetoscatta l’emergenza maltempo.Nel
Veronesepauraper lacrescita del torrenteGuà acausadelle precipitazioni: attivatalaProtezione civile.Nella
regioneierioltre140 interventi deivigili delfuoco. Quelladi Bellunolaprovinciapiù colpita dalmaltempo. A
Cortinaoltre70 centimetridineve. In AltoAdigea causadelle nevicateilBrennero èdiventato inagibileper chi
arrivavadasud el’A22è stata chiusa aVipiteno. Bloccatii passidi montagnae rischiovalanghe.Viste le previsioni
l’assessorevenetoalla ProtezioneCivile, Bottacin, avverte:«Abbiamo chiesto alprefettodi Bellunodiemettere
un’ordinanzaper vietareainon residenti l’accessoalle localitàdi tuttalaprovincia».•> PAG6eBOSARO PAG33 •> BERNARDINIeFADDA PAG16

DONNAARRESTATA
Tentaunfurto
«Io,rovinata
daunincendio» •> GIUSEPPEZENTIVESCOVODIVERONA PAG25

L’INTERVENTO
Questoèiltempo
dellaparsimonia

GUASTIALLARETE
Seriediblackout
per500utenze
aBorgoTrento
ePonteCrencano

COLOGNA
Dàfuocoaun’auto:
giovanedi22anni
vienedenunciato
Uncasodistalking

COMMESSIDELL’ANNO

SaraeMicheleintesta
Nuova classifica•> PAG18 e 19

HELLAS,C’ÈILCAGLIARI

Duegolnonbastano
IlChievovako•> PAG38a42
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240 badanti conviventi selezionate 
sono disponibili subito

€

costo mensile
compreso tutto

CERCHI UNA BADANTE
a costi accessibili?

costo totale bs 30 incluso

C.so Milano 92/B - veronacivile.com

VERONA CIVILE
A S S I S T E N Z A

6500 famiglie assistite + di 1000 badanti in servizio

045 8101283info

AUTOMACENTER
è una realtà vincente
perché incentrata sul Cliente

HAI UNA PORTA
AUTOMATICA?

Rivolgiti a noi
per la manutezione

ordinaria o riparazione

Porte
Automatiche

Verona

AUTOMACENTER ingressi automatici
SCALIGERA AUTOMAZIONI SRL - Via R. Spineta, n. 1243
37050 Vallese (VR) - Tel. 045 6984004
www.automacenter.it - email: info@automacenter.it

IN EDICOLA A 8,90 €

VERONA - P.zza Nogara, 6

VIVERE LA CASA
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VERONA - P.zza Nogara, 6

HOME LIVING
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(...)nel1954,sposatoconFran-
cesca Chiarelli, è il ventesimo
primogenito del casato Ali-
ghieri. La famiglia ha sempre
abitato nel paesino della Val-
policella, in quelle Possessioni
del Casal dei Ronchi che Pie-
tro, primo figlio del Divino
Poeta e di Gemma Donati,
comperò il 23 aprile 1353 per
la somma «di lire 450», sul re-
gesto dell’epoca sta scritto co-
sì. È un complessomonumen-
tale formato da villa, foreste-
ria, cantina, barchesse, limo-
naia e varie altre pertinenze,
immerso in 120 ettari di tenu-
ta, dove i cipressi secolari sono
circondati da vigneti a perdita
d’occhio, compresi gli 11 mira-
colosamente sopravvissuti al-
la fillossera, il devastante pa-
rassita vegetale comparso a
partire dal 1908, paragonabi-
le per virulenza al Covid-19.
Furono piantati nel 1875, in
occasione della nascita di un
altroconte Pieralvise, fondato-
re 100 anni fa della Scuola
agricola a Gargagnago.

Lastoriadelladinastiaèpiut-
tosto complicata. Francesco
Alighieri, canonico a Verona,
grande ingegnoche tradusse e
commentòtutte le operediVi-
truvio, si diede parecchio daf-
farepermantenereviva lapro-

genie di Dante, violando ripe-
tutamente la promessa di ca-
stità propria del celibato. Ma
gli andò male: «ex improbo
coitu» (tradotto: da un coito
disonesto), come ammise nel
testamento,generò tre femmi-
ne, Alighiera, Cornelia e Or-
tensia.Se gli fossenato un ere-
de maschio, avrebbe di sicuro
rinunciato al canonicato. A° -
dateinadozionelefiglie illegit-
time,conunadotedi1.000du-
cati ciascuna, all’intrapren-
dente prelato restava il rovello
dinastico. Così nel 1563, sul
letto di morte, lasciò il patri-
monio, compresi i tenimenti
in Valpolicella, al primogeni-
to della nipote Ginevra Ali-
ghieri, maritata al nobiluomo
Marc’Antonio Serègo. A una
condizione: che egli aggiun-
gesse il cognome Alighieri a
quello dei Serègo. Il fanciullo,
primo di una schiera di 15 fra-
telli, si chiamava, manco a dir-
lo, Pieralvise. Da allora, nella
dinastia non si contano i nomi
Dante e Pieralvise tramandati
di padre in figlio.

Con lei si è interrotta la regola:
Massimilla.
Ho preso il nome di una zia
paterna, che si trasferì qui a
Gargagnago dopo aver abita-
to a Roma. Si chiamava Dan-
te il nonno. Mio padre intuì
intorno agli 8 anni che c’era
qualcosa d’importante nella
storia di famiglia. Accadde il
giorno in cui arrivò in villa un
fotografo, che lo mise in posa
davanti a un ritratto dell’Ali-

ghieri, una copia di quello di-
pinto da Giotto custodito agli
U°z i di Firenze.

Che cosa faceva nella vita suo
nonno?
Il funzionario della Società
delleNazioni.Rappresentò l’I-
talia a Parigi e a Danzica. Al
referendum istituzionale del
1946 votò per la monarchia. Si
dimise per non dover giurare
fedeltà alla Repubblica. Mio
bisnonno Pieralvise, viticolto-
re, era morto da tre anni e così
il figlio gli subentrò nella con-
duzione dei vigneti. Una scel-
ta di campo. O di campagna,
come dice mio padre.

Dev’essere stata dura per un di-
plomatico abituato a girare il
mondo.
Penso di sì.Aveva lostesso spi-
rito avventuroso di Pietro Sa-
vorgnan di Brazzà, cugino di
sua madre, l’esploratore che
nel1875 scoprì il Congo. Laca-
pitale Brazzaville prese il no-
me da lui.

Tuttifenomeni infamiglia.
Il bisnonno di mio padre, che
si chiamava anche lui Dante,
fu sindaco di Venezia per due
mandati, fino al 1890. Aveva
sposato una Venier, discen-
dente dai dogi, ma era consi-
derato un rivoluzionario. Isti-
tuì il primo servizio pubblico
di vaporetti, un sacrilegio per
i nobili abituati al gondoliere
di fiducia. Fece scandalo an-
che la sua decisione di allarga-
re la Calle 22 Marzo che dalla
chiesa di San Moisè porta ver-
so il ponte dell’Accademia.
Ovunque a Venezia s’incontri
il toponimo«calle larga»,c’en-
tra il nostro avo. Nelle vignet-
te era ra°gurat o mentre ta-
glia conun coltello laplanime-
tria della città.

Quando sentì parlare per la pri-
ma volta della Divina Comme-
dia?
Dabambina. MiononnoDan-
te morì quando avevo 6 anni.
Ero l’unica nipote, visto che la
sua primogenita Ginevra par-
torì Andrea soltanto dopo che
eravamo già nate io e mia so-
rella Marianna, e l’altra figlia,
Fiammetta, non ebbe eredi.
Era un uomo molto a˛ettuo-
so. Dopo 35 anni posso svelar-
lo:midava caramelle eciocco-
latini di nascosto dai miei.

Quando cominciò a studiare il
poema?
Al liceo Stimate. Il docente di
lettereera Emilio Cricchi, tan-
to odiato e tanto amato: mi
spinse ad applicarmi. Ma la
Divina Commedia era mate-
ria riservata al preside, don
Vittorio Zanon, dantista irri-
ducibile.Fu lui a farmela ama-
re. Nel settembre 2019 mi ha
chiamato a declamarla una
volta a settimana per un grup-
po di appassionati, compresi
molti ragazzini. Siamo arriva-
ti fino a metà del Purgatorio,
poi è scoppiata la pandemia.

Chi le ha insegnato a recitare la
DivinaCommedia?
Frequento un corso di dizione
per doppiatori tenuto da Lau-
raDe Biasi.E da 10 campiona-
ti sono la speaker u°cial e del-
la Scaligera basket.

Sogna di darsi al doppiaggio dei
film?

Non mi dispiacerebbe seguire
le orme della grande Vittoria
Febbi, la voce italiana di Liv
Ullmann, Faye Dunaway, Su-
san Sarandon e Vanessa Red-
grave. Complicato. Non è solo
questione di corde vocali, ma
anche di mimica facciale. Te
ne accorgi doppiando Julia
Roberts.

Bisognaessereanche attori.
Inquesto sonofacilitata. Reci-
to da 12 anni nella compagnia
teatrale di Giorgio Totola. Ho
interpretato le commedie gol-
doniane e, in mancanza di at-
tori, una parte maschile nel
Malato immaginario di Mo-
lière.

Cheprofessione svolge?
Mi occupo di pubbliche rela-
zioni. Rappresento nel mon-
doiviniSerègo Alighieri, com-
mercializzati da Masi fin dagli
anni Settanta, quando Sandro
Boscaini strinse un accordo
con mio nonno Dante. Quindi
m’ètoccatoperfezionare ingle-
se, tedesco, francese e andare
a Salamanca a studiare lo spa-
gnolo. Ho cominciato nel
2003, inoccasionedei650an-
ni della nostra cantina.

Rischiò di inaugurarla il Sommo
Poeta.
Era morto da appena 32 anni
quando fu fondata. È sicura-
mente la più antica della Val-
policella. Conserviamo una
bottiglia che sull’etichetta re-
ca scritto «Vino Serègo Ali-
ghieri 1672», ancora piena.

PensacheDante bevesse?
Altroché, benché Boccaccio
abbiatestimoniato che«nel ci-
bo e nel poto fu modestissi-
mo». NelPurgatorio cita il vi-
no due volte: «Guarda il calor
del sol che si fa vino, / giunto a
l’umor che de la vite cola».
Ma poi ammonisce: «Velan-
do li occhi e con le gambe av-

volte, / a guisa di cui vino o
sonno piega». Infatti è un net-
tare che rammollisce le gam-
be di chi non sa berlo.

Leisaberlo?
Sonosommelier,come miaso-
rella Marianna.

Qualedei vostri vinipredilige?
Il Vajo Armaron. Si ottiene da
un cru acquistato intorno al
1450 dai nostri antenati. Pare
che abbia dato il nome all’A-
marone.Secondo altri, il topo-
nimo deriverebbe invece dal-
learèle, i graticci su cui si fan-
no appassire le uve, i quali,
una volta accatastati, forma-
no un armarón, un armadio.

Chimisea dimora leprime viti?
Non c’ero, quindi di preciso
non lo so. Si presume che esi-

stessero già quando il figlio di
Dante,Pietro Alighieri, l’unico
che seguì il padre nell’esilio in
riva all’Adige, acquistò le Pos-
sessioni di Gargagnago. Era
giudice. Dopo la morte del pa-
dre, leggeva ad alta voce laDi-
vina Commedia ai piassaròti
in piazza delle Erbe. Verona fu
nel 1302 la prima tappa di
Dante,scappatodaFirenzedo-
po essere stato condannato a
morte per baratteria. Nel poe-
ma la fuga è raccontata in for-
madiprofeziadalsuo avoCac-
ciaguida: «Lo primo tuo refu-
gioe ’lprimoostello/  saràlacor-
tesia del gran Lombardo / che
’n su la scala porta il santo uc-
cello». Il gran Lombardo era
BartolomeodellaScalaeilsan-
to uccello era l’aquila che figu-
ravanello stemma della signo-
riascaligera.ACangrandedel-
la Scala, che lo ospitò dal 1314
al 1318, il Sommo Poeta portò
in dono le prime due cantiche
delParadiso. E durante il sog-
giorno in città rivide la stesura
dell’Inferno e delPurgatorio.

EralegatissimoagliScaligerian-
cheilvostrotrisavoloMarc’Anto-
nioSerègo, vicentino.
Sì. Sembra che Cortesia Sere-
go,capitanodell’esercito,aves-
se sposato Lucia della Scala.
Per meriti di guerra ottenne
vasti possedimenti nella Bas-
sae inValpolicella.ASantaSo-
fia di Pedemonte c’è Villa Se-
règo, l’unica nel Veronese a
portarela firmadi AndreaPal-
ladio, reclutato daMarc’Anto-
nio Serègo, che in uno scam-
bio epistolare si lamenta delle
parcelle troppo esose presen-
tate dal grande architetto.

Sochesuopadrehacercatoinva-
no il manoscritto originale della
DivinaCommedia.
Esatto,partendodaun’annota-
zione di Scipione Ma˛ei risa-
lente al 1732: «Tradizion co-
stanteèrimastacheincertaca-

sa posseduta dai suoi discen-
denti inGargagnagodiValPu-
licellaunabuonapartedelpoe-
ma ei ponesse». «Ei» sta per
Dante, però Ma˛ei ignorava
che le Possessioni erano state
acquistate più tardi. Mio non-
noricevevaspesso unpreteau-
striaco, dantistaappassionato,
che si mise a cercare il mano-
scritto addirittura con un pen-
dolino.Lamia proziaMariale-
na ordinò di rompere i muri
qua e là. Era ancora suggestio-
nata da un incontro avvenuto
a Roma in gioventù. Aveva ac-
compagnato un’amica da una
chiromante, la quale le disse:
«Voi portate un cognome fa-
moso. In una località del Nord
Italia è nascosto qualcosa di
importante legato a questo co-
gnome». Mio padre chiamò
un muratore per continuare le
ricerche. L’operaio non capiva
perché dovesse sfondare i mu-
ri a colpi di scalpello.

Inquale puntodellacasa?
In ingresso, dove c’era la cassa
che conteneva la dote di Gine-
vra Alighieri. Non solo non
venne alla luce niente, ma spa-
rìanchelacassadotale.Unfur-
to su commissione: non era
certo un pezzo da esporre nel-
lavetrinadi unantiquario. Ac-
cadde il 15 gennaio 1981, di
notte, mentre i miei genitori
dormivanoalpianosoprastan-
te. Io non avevo ancora com-
piuto due mesi. Ci rimangono
la carrozza nuziale che accom-
pagnò Ginevra all’altare nel
1549 e i tre lauri che la contes-
saAnna da Schio, eroina risor-
gimentale sposata a un Serègo
Alighieri, fecepiantarenelpar-
co in ricordo di Dante il giorno
in cui invitò nel proprio salot-
to i poeti Vincenzo Monti e Ip-
polito Pindemonte.

Ilmottodelsuocasatoè«Memo-
rialecosìva».
La seconda parte viene omes-
sa per discrezione: «Chi i sol-
di al prence presta, mai indie-
tro non li g’avarà». Fu coniato
dopo che un Serègo Alighieri
prestò un’ingente somma ad
Antonio della Scala. Costui fu
cacciato da Verona e morì in
circostanze misteriose prima
d’essere riuscito a estinguere
il debito. Serve da monito a
noi eredi.

Dunquenonpresterebbemaisol-
dia un «prence».
Dicola verità:all’attuale presi-
dente del Consiglio li preste-
rei. È Conte, non «prence».

Complimenti per la battuta. E lei
chetitolo nobiliareha?
Perquelcheconta,dovreiesse-
re contessa, perdoni il gioco di
parole. Pare che nelle famiglie
di antica origine tutti i figli,
non solo i primogeniti maschi,
ereditino il titolo paterno. Ma
nonsonoaddentroaquesteco-
se, quindi magari le ho appena
detto una bestialità.

Suamadre è contessa?
No, però conta più di tutti noi
messi insieme. Aiuta mio pa-
dre nel suo lavoro e manda
avanti una casa che ha 50
stanze. In tutto parliamo di
6.000 metri quadrati di edifi-
ci. Solo per chiudere gli scuri
c’è da ammattire ogni sera. In
questo momento sono le 17 e
restano aperte 27 finestre.
Per fortuna da quattro anni le

dà una mano Fernando Lux-
man, un collaboratore dome-
stico dello Sri Lanka.

Chiè stato ilVirgilio dellasua vi-
ta,il suospiritoguida?
Ne ho avuti più d’uno. I miei
genitori. I registi Carla e Mas-
simo Totola, figli di Giorgio,
che mi hanno fatto recitare
nei loro spettacoli teatrali.
Giorgio Boscagin, ex compa-
gno di scuola, il mio idolo nel-
la pallacanestro. E i tre Gio-
vanni della Scaligera basket:
Pini, Severini e Tomassini.

Torna volentieri a Firenze, la cit-
tàchecondannò amorte Dante?
Sì.Mi lasciano passare.Hopa-
rentieamicichevivonosull’Ar-
no.EcomeSerègoAlighieriab-
biamo un podere a Chinigia-
no, di fronte a Montalcino. Si
chiamaBell’Ovile. Il nome l’ho
scelto con papà: Dante defini-
va così la Toscana.

Quante copie dellaDivina Com-
mediaavete inlibreria?
Una quarantina, in varie lin-
gue. Ma io ho imparato ad ap-
prezzare il poema con le lettu-
re di Vittorio Sermonti. Una
delle ultime la organizzammo
in piazza dei Signori, meglio
nota ai veronesi come piazza
Dante.Indimenticabile.Un’al-
tra si tenne a Ravenna, orga-
nizzatadai frati francescaniac-
canto alla tomba del poeta.

Mala più memorabile fuquel-
la nell’estate del 1997, quando
Sermonti invitò tutta la no-
stra famiglia a una lectura
Dantisall’aperto, per una cin-
quantina di ospiti, nella resi-
denza estiva del Papa a Castel
Gandolfo, e fummo presenta-
ti a Giovanni Paolo II.

I Serègo Alighieri hanno in pro-
gramma qualcosa per i 700 anni
dallamortediDante, checadono
nel2021?
Più di qualcosa. Cominciamo
già domenica prossima, con
unbrindisiadistanzachecoin-
volgerà le Società Dante Ali-
ghieri di Boston e Detroit. La
coreografa Ghislaine Avan ci
ha proposto una lettura di tut-
ta la Divina Commedia nella
ricorrenzadellamorte, il14set-
tembre, con di˛usione multi-
mediale nei cinque continenti.
Speriamo che faccia qualcosa
anche Verona, la prima città
che accolse Dante in esilio.

A quali terzine è più affeziona-
ta?
A tutto il Canto V dell’Inferno,
incuiDanteracconta losfortu-
nato amore di Paolo e France-
sca.E alCanto XXXIII delPa-
radiso che celebra la Madon-
na: «Vergine Madre, figlia del
tuo figlio, / umile e alta più
che creatura, / termine fisso
d’etterno consiglio».

Lei crede nell’inferno e nel para-
diso?
Sì. Anche nel purgatorio.

www.stefanolorenzetto.it

(segue dalla prima pagina)

MassimillaconilpadrePieralvise

“ Hocapito
ilmioavograzie
aunprete.Quella
seraconSermonti
epapaWojtyla
aCastelGandolfo

MassimillaSerègoAlighieri,40anni.Rappresentanelmondolacantinadifamigliaestudiadadoppiatrice

diSTEFANOLORENZETTO

“ Miononno
Dantefusindaco
diVenezia:istituì
ivaporetti.Era
parentediBrazzà,
chescoprìilCongo

“ Inostrivini
nacquero7secoli
fa,appenamorto
Lui.L’Amaroneha
presoilnome
dalVajoArmaron

«EredediDante,peròrecitoGoldoni»
PrimogenitadellaventunesimagenerazionechediscendedalSommoPoeta.«IlÿglioPietronel1353acquistòlePossessionidiGargagnago
dovevivelamiafamiglia.Leggevala“DivinaCommedia”inpiazzaErbe.Abbiamorottoimuridicasapercercareilmanoscrittooriginale»

VERONARACCONTA¬ Massimilla SerègoAlighieri
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